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Il 4 febbraio scorso si è 
chiusa, quasi senza ru-
more, l’ultima parentesi 

di controllo strutturato sugli 
arsenali nucleari delle due 
principali potenze mondiali. 
Il New START, ultimo trat-
tato ancora in vigore tra Stati 
Uniti e Russia per limitare le 
armi atomiche strategiche, è 
scaduto senza proroga e senza 
negoziati concreti per sosti-
tuirlo. “Se scade, scade”, ha 
commentato il presidente 
americano Donald Trump, 
sintetizzando un clima poli-
tico nel quale la salvaguardia 
dell’architettura del controllo 
degli armamenti non appare 
più una priorità. La portata 
della scadenza è enorme se si 
considera che Washington e 
Mosca detengono circa l’87% 
delle armi nucleari esistenti al 
mondo. Negli ultimi anni altri 
pilastri della stabilità strate-
gica sono progressivamente 
caduti, lasciando il New 
START come unico stru-
mento dotato di meccanismi 
vincolanti di notifica, verifica 
e ispezione reciproca. La sua 
fine segna dunque la sospen-
sione di ogni sistema struttu-
rato di trasparenza tra le due 
superpotenze atomiche. 
Firmato l’8 aprile 2010 a 
Praga da Barack Obama e 

Dmitri Medvedev, il trattato 
era entrato in vigore nel 2011, 
sostituendo l’accordo del 
2002 che prevedeva una ridu-
zione delle testate strategiche 
operative. Il New START 
aveva introdotto limiti più 
stringenti: ciascuna parte non 
poteva schierare più di 700 
missili balistici intercontinen-
tali e lanciati da sottomarini, 
inclusi i bombardieri pesanti; 
le testate nucleari dispiegate 
erano fissate a 1.550; mentre 
i lanciatori complessivi, ope-
rativi e non, non potevano su-
perare quota 800. Il cuore 
dell’intesa non era però sol-
tanto nei numeri, bensì nei 

meccanismi di controllo. Il 
trattato prevedeva scambi di 
dati due volte l’anno, notifi-
che costanti sui movimenti 
delle forze strategiche e ispe-
zioni in loco con breve preav-
viso su missili, testate e 
lanciatori. Strumenti che ga-
rantivano un livello di traspa-
renza senza precedenti, 
riducendo il rischio di errori 
di valutazione ed escalation 
involontarie. A ciò si aggiun-
geva una commissione con-
sultiva bilaterale incaricata di 
affrontare eventuali contro-
versie tecniche. 
Le critiche non erano mancate 
fin dall’inizio. Molti osserva-

tori avevano giudicato limi-
tate le riduzioni previste e ri-
stretto il perimetro 
dell’accordo. Sul piano in-
terno, Obama dovette accet-
tare un vasto programma di 
ammodernamento dell’arse-
nale nucleare statunitense e 
delle infrastrutture connesse 
per ottenere la ratifica del Se-
nato. Un piano pluridecennale 
il cui costo è stato stimato in 
oltre 2.000 miliardi di dollari, 
rafforzando di fatto il ruolo 
delle armi atomiche nella stra-
tegia americana. Nel 2021, 
alla vigilia della scadenza, la 
Russia aveva proposto una 
proroga quinquennale, come 

consentito dalle clausole. 
L’amministrazione Trump 
non diede seguito alla propo-
sta. Solo con l’insediamento 
di Joe Biden si arrivò a 
un’estensione firmata a ri-
dosso della deadline. Ulteriori 
proroghe non erano previste. 
 
Un quadro complicato 
La situazione si è ulterior-
mente deteriorata nel febbraio 
2023, quando Mosca ha an-
nunciato la sospensione del-
l’attuazione di aspetti chiave 
dell’accordo, interrompendo 
lo scambio di dati e le ispe-
zioni in loco. Pur senza riti-
rarsi formalmente, la Russia 
ha svuotato il trattato dei suoi 
strumenti più incisivi, dichia-
rando tuttavia di voler rispet-
tare i limiti numerici su testate 
e vettori. Nel settembre 2025 
Vladimir Putin ha affermato 
di essere disposto a mantenere 
per un altro anno i limiti 
quantitativi, a condizione di 
reciprocità americana. Dalla 
Casa Bianca è arrivato sol-
tanto un commento informale, 
mai tradotto in un impegno 
ufficiale. A complicare il qua-
dro si è aggiunta la richiesta 
statunitense di includere la 
Cina in eventuali nuovi nego-
ziati. Pechino ha respinto 
l’ipotesi, ricordando che il 
proprio arsenale resta netta-
mente inferiore a quello delle 
due superpotenze e che non 
esiste alcun precedente di trat-
tative trilaterali sul disarmo 
nucleare. 

Fase di incertezza 
Con la scadenza del New 
START si apre ora una fase di 
incertezza strategica. In as-
senza di vincoli giuridici, 
Mosca e Washington potreb-
bero aumentare rapidamente il 
numero di testate dispiegate, 
sfruttando la possibilità tecnica 
di caricarne di più sui vettori 
esistenti e attingendo a riserve 
non attualmente schierate. La 
fine dei meccanismi di verifica 
segna anche il ritorno della dif-
fidenza. Senza scambi di dati e 
ispezioni, cresce l’opacità, ter-
reno fertile per sospetti e rea-
zioni a catena.In un contesto 
già segnato dalla guerra in 
Ucraina e dal deterioramento 
dei rapporti internazionali, la 
scomparsa dell’ultimo argine 
al controllo degli armamenti 
non è un dettaglio tecnico ma 
un segnale politico. A 56 anni 
dall’impegno assunto con il 
Trattato di non proliferazione 
nucleare per perseguire il di-
sarmo, le principali potenze 
sembrano muoversi nella dire-
zione opposta. L’assenza di 
nuovi negoziati e la moderniz-
zazione accelerata degli arse-
nali delineano uno scenario in 
cui il controllo degli arma-
menti appare ormai svuotato. 
La fine del New START non 
rappresenta soltanto la sca-
denza di un accordo, ma il 
simbolo di una stagione in cui 
la moderazione nucleare cede 
il passo a una nuova e inquie-
tante competizione strategica. 

Senza proroga, si torna 
alla competizione nucleare

I New START sono scaduti, finiscono i controlli fra Stati Uniti e Russia

16 il Mattino della domenica 15 febbraio 2026 mondowww.mattinonline.ch

A cura di   
STEFANO  
PIAZZA

La pubblicazione dei docu-
menti legati al finanziere sta-
tunitense Jeffrey Epstein ha 

provocato un'ondata che ha colpito 
politici e celebrità di numerosi paesi. 
Lo scandalo (finora) più grande è si-
curamente quello che riguarda il 
Regno Unito, dove il governo di 
Keir Starmer è impantanato in una 
crisi senza precedenti a seguito delle 
ultime rivelazioni sui legami di Peter 
Mandelson con il finanziere ameri-
cano morto in carcere nel 2019. 
Il capo di gabinetto del Primo Mini-
stro britannico Keir Starmer, Mor-
gan McSweeney, ha annunciato le 
sue dimissioni domenica, dato che 
aveva consigliato al Primo Ministro 
di nominare Peter Mandelson amba-
sciatore a Washington, nonostante i 
noti legami di Mandelson con Ep-
stein. 
"Dopo un'attenta valutazione, ho de-
ciso di dimettermi dal governo. La 
nomina di Peter Mandelson è stata 
un errore... Quando me l'hanno chie-
sto, ho consigliato al Primo Ministro 
di procedere con questa nomina e mi 
assumo la piena responsabilità  
di tale consiglio", ha dichiarato 

McSweeney in una dichiarazione 
alla BBC. 
 
Al capolinea? 
Per Starmer, il cui tasso di approva-
zione è già ai minimi storici, le conse-
guenze potrebbero essere gravissime. 
Alcuni, anche all'interno del suo stesso 
partito, chiedono ormai le sue dimis-
sioni da Downing Street. Il primo mi-
nistro aveva infatti nominato l'ex 
ministro del Lavoro e Commissario 
europeo a questo incarico altamente 
strategico nel dicembre 2024, in con-
comitanza con il ritorno di Donald 
Trump alla Casa Bianca, ma lo aveva 
licenziato nel settembre 2025 in se-
guito alla pubblicazione di documenti 
sul caso Epstein che dettagliavano 
l'entità dei suoi legami con il finan-
ziere condannato per reati sessuali. 
Nuovi documenti recentemente pub-
blicati dal Dipartimento di Giustizia 
degli Stati Uniti hanno poi riacceso 
la polemica, rivelando che Mandel-
son avrebbe trasmesso a Jeffrey Ep-
stein informazioni che avrebbero 
potuto influenzare i mercati, in parti-
colare durante il suo mandato come 
ministro nel governo laburista di 

Gordon Brown tra il 2008 e il 2010. 
La polizia britannica ha avviato 
un'indagine e venerdì 6 febbraio ha 
perquisito due uffici collegati a Peter 
Mandelson. 
Mentre montava la polemica, Star-
mer ha dichiarato di essersi pentito di 
aver nominato Mandelson e si è scu-
sato con le vittime di Epstein, ma ha 
sostenuto che non era a conoscenza 
della portata dei legami tra il suo ex 

ambasciatore e il condannato per 
reati sessuali. 
 
Eminenza grigia 
A Downing Street, McSweeney era 
considerato il capo stratega del Par-
tito Laburista, vero e proprio braccio 
destro di Starmer e eminenza grigia 
del governo. Era stato nominato nel-
l'ottobre 2024, tre mesi dopo il ri-
torno al potere del partito laburista, 

una vittoria in cui aveva avuto un 
ruolo chiave come capo esecutivo 
della campagna elettorale generale. 
Insomma una figura centrale non 
solo del governo al potere ma dello 
stesso Partito Laburista. Per l'impo-
polare Starmer, già superato nei son-
daggi dai Verdi a sinistra e a destra 
dal Reform di Nigel Farage questo 
scandalo potrebbe segnare la caduta 
del suo governo e la fine della sua 
carriera politica. 
Lo stesso Farage ha previsto che al 
più tardi dopo le elezioni ammini-
strative di maggio, in cui i laburisti 
quasi sicuramente subiranno un pe-
sante crollo, il primo ministro po-
trebbe non più reggere alle richieste 
di rassegnare le dimissioni. La fine di 
Starmer e del suo governo a questo 
punto non sembra più una questione 
di se, ma di quando. Una volta partito 
l'attuale primo ministro, il Partito La-
burista dovrà cercare un nuovo lea-
der che avrà il difficile, se non 
impossibile, compito di far risalire le 
quotazioni di un partito avviato verso 
una sconfitta storica alle prossime 
elezioni generali. 

K.C. 

Lo scandalo proveniente dagli USA rischia di segnare la fine di Keir Starmer

Governo britannico travolto dagli Epstein files

Keir Starmen

Si torna alla competizione nucleare?


